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EPIFANIA DEL SIGNORE 2009
(Messa del giorno)

Il Figlio di Dio nasce come uomo e viene nel mondo per manifestarsi agli uomini, per farli diventare figli adottivi di Dio e quindi per aiutarli a vivere da figli di Dio.
Molte sono le manifestazioni del Figlio di Dio fatto uomo agli uomini.
La prima manifestazione in ordine di tempo è quella che è stata fatta dagli angeli ai pastori.
La seconda manifestazione venne fatta ai Magi attraverso la luce di una stella misteriosa.
Poi, dopo una lunga parentesi a Nazaret, avvennero molte manifestazioni del Figlio di Dio,
· per opera di Giovanni Battista, 

· per opera del Padre al momento del Battesimo e della trasfigurazione,
· per opera dello stesso Gesù mediante una serie sterminata di discorsi e di miracoli tra loro intrecciati; i miracoli di Gesù sono la conferma della verità della sua dottrina.
Ma oggi ci soffermiamo sul Vangelo che abbiamo ascoltato: è il Vangelo che racconta la manifestazione di Gesù ai Magi, guidati da una misteriosa stella.
Alcuni Magi dell’oriente giunsero a Gerusalemme e dicevano: Dove si trova il neonato re dei Giudei? Noi abbiamo visto la sua stella e siamo venuti per adorarlo.
E’ bella questa espressione dei Magi: <siamo venuti per adorarlo>.

Solo Dio deve essere adorato.
E’ giusto che il Creatore sia adorato dalle sue creature, che dipendono da lui in tutto e sempre, a cominciare dal loro essere.
I Magi manifestano il loro proposito di adorare il neonato re dei Giudei anche allo stesso Erode, che era un re malvagio oltre ogni misura.
I Magi riferiscono il segno della nascita del re dei Giudei: una stella del cielo.
Molti hanno cercato di indagare sull’identità di quella stella.
Alcuni dissero che quella stella  indicava lo Spirito Santo, il quale, come apparve sopra Gesù appena battezzato sotto forma di colomba, così apparve ai Magi sotto forma di stella.
Altri dicono che quella stella fu un angelo.

S. Tommaso era del parere che la stella vista dai Magi fu una vera stella; dice questo per due motivi di convenienza.
Il primo motivo di convenienza è questo: poiché si trattava di indicare il re del cielo, era conveniente che la sua nascita venisse manifestata da una stella del cielo; ai Giudei la nascita del loro re venne manifestata dagli angeli, tramite i quali era stato data loro anche la legge, come afferma S. Paolo: <La legge fu promulgata per mezzo di angeli> (Gal.3,19); ai Gentili invece, cioè ai non Giudei, la nascita del re dei Giudei venne fatta conoscere per mezzo di una stella, perché attraverso le creature materiali essi poterono giungere alla conoscenza di Dio, come dice S. Paolo nella sua Lettera ai Romani: <Dalla creazione del mondo in poi, le perfezioni invisibili di Dio possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute> (Rm.1,20), per esempio nelle stelle.
Il secondo motivo di convenienza è questo:
poiché ad Abramo era stata fatta da Dio la promessa di una discendenza numerosa come le stelle del cielo, quando Dio gli disse: <Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a contarle; tale sarà la tua discendenza> (Gen.15,5), era conveniente che la nascita del re dei Giudei venisse indicata da una stella.
Quando apparve ai Magi la stella misteriosa, la loro vita cambiò radicalmente.
Anche noi che celebriamo l’incarnazione del Verbo divino, rinnovando il suo mistero sacramentalmente, dobbiamo cambiare la nostra vita per essere sempre più simili al Signore Gesù.

Che cosa ci fa cambiare Gesù?

Abbiamo sentito la seconda lettura; è di S. Paolo che scrive al discepolo Tito.

L’Apostolo parla dell’apparizione della grazia di Dio, cioè del dono di Dio, che è Gesù.

E dice che tale grazia , a noi apparsa, <ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza…>.

Il Signore ci insegna innanzitutto a rinnegare la mentalità del mondo; l’Apostolo dice che in Signore <ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani>.

S. Tommaso, commentando queste parole di S. Paolo, dice che tutti i peccati consistono

· o nelle cose che sono direttamente contro Dio; e questi sono i peccati di empietà; nella Lettera ai Romani S. Paolo afferma che contro ogni empietà, contro ogni idolatria, si manifesta l’ira di Dio;
· o nell’abuso delle cose temporali, e tali sono i desideri mondani; per <desideri mondani> si intendono tutti i peccati che si commettono contro il prossimo, e nell’abuso delle stesse cose.
Il Signore ci insegna anche <a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza…>:
· vivere <con sobrietà> riguardo a se stessi; vivere cioè secondo ragione;
· vivere <con giustizia> riguardo al prossimo; 
· vivere <con pietà> riguardo a Dio.

Non è il caso di deciderci a vivere così?

